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TEODORETO DI CIRO. Breve profilo biografico 

 

Nasce ad Antiochia nel 393e muore nel 460. 

Alla morte dei genitori si dedica alla vita monastica e si 

dedica alla predicazione. 

Nel 423 a soli 30 anni viene eletto vescovo di Ciro (o Cirro), 

piccolo centro alla frontiera coi Parti. 

Quando Nestorio critica il termine mariano Theotokos anche 

Teodoreto entra nella discussione; in particolare critica i Dodici 

Anetamatismi di Cirillo d’Alessandria e la sua formula: Mia fysis 

tou Theou Logou sesarkomene. Afferma in Cristo due nature, ma 

non spiega l’unità. 

Al concilio di Efeso nel 431 prevale la posizione di Cirillo, 

viene confermato il titolo Theotokos, Nestorio viene condannato 

e deposto. 

Nel 433 si elabora una “Formula di unione”, ma Teodoreto 

non la firma per non condannare Nestorio. 

Nel 438 Cirillo accusa Diodoro di Tarso e Teodoro di 

Mopsuestia di essere i precursori di Nestorio. 

Nel 447 Teodoreto di Ciro attacca Eutiche, del monastero di 

Costantinopoli, con l’accusa di monofisismo. Dioscoro di 

Alessandria difende Eutiche e ottiene la convocazione di un 

concilio; nel 499 avviene il “Latrocinium Ephesinum”, dominato 

da Dioscoro, che condanna Iba di Edessa, Domno di Antiochia 

e Teodoreto di Ciro. Flaviano di Costantinopoli viene 

condannato ed esiliato. 

Nel 451 si convoca il concilio di Calcedonia che condanna il 

monofisismo e afferma la corretta cristologia: in Cristo c’è una 
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persona-ypostasi e due nature, umana e divina, non confuse, non 

separabili, unite e distinte. Teodoreto viene riabilitato. 

Nel 553, Giustiniano nel Concilio dei tre capitoli, Secondo 

Concilio di Costantinopoli, condanna l’origenismo e tre padri: 

Teodoro di Mopsuestia, Teodoreto di Ciro e Iba di Edessa. 

Teodoreto morirà qualche anno dopo nel 460. 

Teodoreto è uno dei grandi scrittori della scuola antiochena. 

Opere: Commento alle Lettere di san Paolo, 433-448; altri 

commenti biblici: al Cantico dei Cantici, a Isaia, Geremia, 

Daniele, Ezechiele, ai Salmi, ai 12 profeti minori, questioni 

bibliche 

Storia ecclesiastica, 448-449, continua quella di Eusebio; 

Storia dei monaci siri, 444; Discorsi sulla Provvidenza, 

435.427; Esposizione della retta fede, Il Mendicante, dialogo tra 

un ortodosso e un monofisita, altri scritti polemici. 

 

 

 

SCUOLA ANTIOCHENA 

Fondata a metà del sec. III da Luciano (santo), tanto che i suoi 

discepoli si chiamavano “collucianisti”; tra i più famosi, 

Teodoro di Mopsuestia e Giovanni Crisostomo. 

La scuola si distingue per la maggiore attenzione al 

significato letterale del testo della Scrittura, concorda con la 

scuola di Alessandria per la “theoria” con cui si interpreta 

l’Antico Testamento come profezia di Cristo. 

La scuola di Alessandria, fondata da Origene (185-254), dà 

importanza al significato spirituale del testo biblico, secondo 

l’affermazione paolina: “La lettera uccide, lo spirito fa vivere” 
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(la fede), 2Cor 3,6; e ancora: Queste cose sono scritte per 

allegoria, Gal 4,24: l’AT indica realtà del NT, in particolare per 

comprendere il mistero di Cristo, secondo quando dice Gv 5,46: 

“Se credeste a Mosè credereste anche a me, perché di me egli ha 

scritto”. 

Alessandria sviluppa la dimensione simbolica del testo e lo 

considera senso allegorico (es. la parabola del samaritano); 

Antiochia interpreta il linguaggio simbolico nell’ambito delle 

normali figure retoriche del testo. L’esegesi allegorica è stata 

studiata da Henri de Lubac: Storia e Spirito; Esegesi Medievale; 

M. Simonetti, Lettera e/o allegoria. 

 

L’Autore, sposato con due figli, ha fatto il Dottorato di ricerca 

con Emanuela Prinzivalli della Sapienza di Roma; poi ha 

insegnato per diversi anni discipline patristiche e storiche della 

Chiesa presso il Seminario Arcivescovile Cosentino. 

Il Volume fa parte della Collana delle Paoline, Letture 

Cristiane del Primo Millennio. Mantiene l’impostazione 

generale di tutti gli altri: un’ampia introduzione iniziale, che 

presenta il contesto storico, culturale e teologico dell’epoca. Un 

buon apparato di note, con notizie letterarie, storiche e 

contenutistiche, in cui si discutono singole questioni. Tre indici 

- scritturistico, onomastico, tematico - permettono una più facile 

consultazione di questo ampio commento che si estende per oltre 

900 pagine. Buona la bibliografia. 

La traduzione è buona, e per lo più facilmente leggibile. 

Naturalmente quando si trattano argomenti teologici il testo 

divento più faticoso, perché bisogna tenere presenti gli 

argomenti in discussione e le sfumature del pensiero cristologico 

che si vogliono difendere o confutare, precisando il pensiero di 

Teodoreto e dei suoi avversari. 
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Mistero di Cristo 

Filippesi 2,6-11 
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Amore di Dio 

Romani 8,31-37 
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Amore di Cristo 

Efesini 3,14-19 
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Matrimonio e verginità 

1Cor 7,36-40 
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Eucaristia 

1Cor 11,23-29 
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Diatheke 

Gal 3,15 
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Nella traduzione segue i criteri dell’esegesi e 

della patristica contemporanei, e va incontro agli 

inconvenienti che presentano i testi da Gal 3,15 2    

Eb 9, 15-17 in cui diatheke non si può tradurre 

alleanza, e nella traduzione troviamo prima 

testamento e poi alleanza. Ma Teodoreto è un 

testimone che i greci del sec. V quando leggevano 

diatheke capivano testamento, infatti a proposito di 

Gal 3,15 dice: “Non è possibile stravolgere il 

testamento fatto in maniera diligente, accurata e 

appropriata, né si può aggiungere qualcosa ad esso” 

(p. 608). Cioè Teodoreto capisce il significato 

giuridico del termine e non fa nessun accenno a un 

possibile significato “religioso” secondo cui 

significherebbe alleanza. Però Perretti quando può 

traduce volentieri alleanza. Fa parte della mentalità 

comune degli esegeti moderni. 
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Confronto con l’esegesi allegorica 

2Cor 3,6 
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Gal 4,21-26 
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Peccato di Adamo 

Romani 5,12  

 

 

  



27 

  



 

Preghiera di Sant' Ignazio di Loyola 
 

Prendi, Signore,  
e ricevi tutta la mia libertà,  

la mia memoria, la mia intelligenza  
e tutta la mia volontà,  

tutto ciò che ho e possiedo; 
 tu me lo hai dato,  

a te, Signore, lo ridono;  
tutto è tuo,  

di tutto disponi secondo la tua volontà:  
dammi solo il tuo amore e la tua grazia;  

e questo mi basta. 
Amen!  

 

 
 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio e ora e sempre 

nei secoli dei secoli. Amen. 
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